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Da Petrini e José Bové, riecco Festambiente
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Fahrenheit 451 è uno dei po-
chissimi film per i quali spen-

derei volentieri l’aggettivo per-
fetto. Così, all’impronta, non me 
ne vengono in mente molti altri: 
certo L’Atalante (J. Vigo, Francia, 
1934), ma poi dovrei pensarci. 
Perfetto, innanzitutto, per l’idea 
che l’ha ispirato. Truffaut tras-
se la sceneggiatura dal romanzo 
Gli anni della Fenice (1953) di 
Ray Bradbury, che però, obietti-
vamente, non è certo il suo capo-
lavoro. Grandissimo scrittore di 
fantascienza, di gran lunga supe-
riore al sopravvalutato Asimov, 
Bradbury ha al suo attivo decine 
di splendidi titoli, in cui la fanta-
scienza diventa poesia, riflessione 
filosofica e morale: uno per tutti, 
il bellissimo Cronache marziane 
(1950). Ma Gli anni della fenice 
non sono all’altezza, letteraria-
mente parlando, della sua restan-
te produzione. La ‘grandezza’ del 
libro, infatti, non sta nel libro in 
sé, nel suo valore letterario, ma 
nell’idea che esso contiene. Forse 
abbagliato dall’eccezionalità della 
sua stessa creazione - la spaven-
tosa distopia di una società senza 
letteratura - Bradbury proprio per 
questo non è riuscito a darle una 
veste letteraria adeguata, a far sì 
che le parole fossero alte come i 
pensieri. Poco male: basta e avan-
za l’idea, a fargli onore. 

Poi, da questo testo geniale ma 
‘imperfetto’, Truffaut ha ricavato 
invece la perfezione. Il suo film 
asciuga il libro da dialoghi inuti-
li, da pagine approssimative, da 
tante piccole e fastidiose bana-
lità. Lo filtra, lo decanta, ne di-
stilla la quintessenza, l’Idea, e ce 
la ‘mostra’. Non c’è, nel film, un 
fotogramma che non sia essen-
ziale, un’inquadratura che non 
sia significante, una sequenza che 
non sia fondamentale, una battu-
ta che non sia sostanziale. Il film 
comunica im-mediatamente e 
l’intuizione bradburyana ci pene-
tra, ci commuove e ci spaventa (è 
successo altre volte in letteratura. 
Ad esempio con Lo strano caso del 
Dottor Jekyll e di Mister Hyde, te-
sto artisticamente modesto, ma 
che ripropone in modo profetico e 
‘moderno’ il Mito del Doppio).
Paradossalmente, dunque, può 
bastare un’idea a rendere geniale 
un’opera: così è stato per Steven-
son, così è per il libro di Bradbu-
ry, il cui nocciolo ispiratore vale 
dunque infinitamente più della 
materia letteraria in cui l’autore 
l’ha tradotto.
Come abbiamo già accennato, 
Truffaut ha proceduto per sottra-
zione. Il film è privo di qualsiasi 
tipo di calligrafismo o estetismo, 
né potrebbe essere altrimenti, 
dovendo descrivere un universo 
‘geometrico’ e freddo in cui qual-
siasi emozione è bandita ed as-
sente, anche quella estetica. Ma 
naturalmente, l’emozione prima 
ad essere vietata è quella indotta 

dalla letteratura: perché “i pazzi 
che leggono diventano insoddi-
sfatti, e cominciano a desiderare 
di vivere in modi diversi”, perché 
le emozioni ‘rendono infelici’, fan-
no desiderare di ‘essere diversi’, e 
invece bisogna ‘essere tutti uguali 
per essere felici’. E per essere tutti 
uguali, basta essere tutti dei nes-
suno: nel fascicolo di Montag, le 
foto tessera sono prese di nuca. 
Non solo: per essere tutti uguali 
basta non avere memoria. Questo 
è il fine della distopia illustrata da 
Truffaut: “un mondo in cui è proi-
bito leggere” è un mondo in cui “è 
proibito ricordare. Il passato non 
esiste, nessuno ricorda nulla. Chi 
detiene il potere sa che controllare 
la memoria di un popolo significa 
controllare la sua stessa esistenza: 
chi non ha passato, non ha nem-
meno un futuro”.
Fahrenheit 451 è dunque, proba-
bilmente, il film più intimamente 
antitotalitario che sia mai stato 
scritto, perché mostra come il 
nocciolo del fascismo - non solo 
e non tanto quello storico, quan-
to soprattutto quello ‘universale’ 
- stia appunto nella volontà 
di distruggere la libertà pri-
ma dell’individuo, quella di 
essere diverso e di sognare. 
Mostra anche, tuttavia, come 
nei tempi lunghi della Storia 
e nonostante l’orrore del pre-
sente esso sia destinato alla 
sconfitta. La metafora degli 
uomini-libro è illuminan-
te: ‘pazzi’, che rinunciano a 
quella che parrebbe essere 

la libertà fondamentale, quella di 
essere individui, se stessi, ma lo 
fanno in nome di una libertà uni-
versale e superiore, quella di poter 
tornare tutti a recuperare la pro-
pria libera individualità. Non solo. 
Come un fiume carsico, scopria-
mo che il bisogno del sentimento 
e dell’emozione scorre anche in 
quella spaventosa distopia, spinge 
gli individui infelici e soli a pate-
tiche e mute invocazioni di aiuto, 
induce perfino Montag, cittadino 
perfetto (“E se fosse proibito fal-
ciare l’erba?”. “La lascerei cresce-
re”) a rubare un libro, per vedere 
cosa mai può esserci di così nega-
tivo dietro lo specchio, visto che 
tanti pazzi sacrificano addirittura 
la propria vita, per stare al di là. 
La scena in cui accende lo scher-
mo tv non per immergersi nella 
sua follia alienante, ma per farsi 
lume nella lettura - non ci sono 
lampade, ne abat-jour, in casa, 
adatti allo scopo - è forse una 
delle più ‘umane’ e commoventi 
del film. Così facendo, però, egli 
spezza l’incantesimo, e la magia 
nera che regge quel mondo non lo 

riconosce più: la porta di casa non 
gli si apre davanti, e in caserma la 
barra rifiuta di trasportarlo. Ma 
ormai è un ribelle, e nell’ordalia 
che gli viene proposta egli uccide 
sì ”il Padre”, ma distrugge anche 
il letto e lo schermo tv: simboli 
l’uno del suo passato-non passato, 
l’altro dei falsi sogni che avrebbe-
ro dovuto sostituire quelli ‘veri’. 
Muovendosi tra gli altri uomini-
libro, Montag recita l’incipit di un 
racconto del Poe: “Ho da raccon-
tare una storia la cui essenza è 
piena di orrore”. È quasi una spe-
cie di flash-back, perché la storia 
è quella del suo mondo. Ma - e se 
all’inizio non poteva saperlo, ora 
ne è cosciente in prima persona - a 
quell’orrore c’è comunque e sem-
pre scampo.

FAHRENHEIT 451,
François Truffaut, GB, 1966 

Incontri con gli autori e musica 
in Campo Marzo. Megaschermo 

per seguire le partite degli azzurri 
a Sudafrica 2010. Giochi e ginna-
stica nei parchi. Per i vicentini che 
durante i mesi più caldi rimango-
no in città; ma anche per i turisti, 
che potranno sentirsi parte della 
città, anche se solo per un giorno 
o per una notte. Ritorna anche 
quest’anno Estaequi, il cartello-
ne estivo allestito dal Comune in 
collaborazione con la Biblioteca 
Bertoliana, numerose associazio-
ni culturali e il supporto di Aim, 
Associazione Industriali e Uni-
credit. Un programma che mette 
insieme 60 date, all’insegna della 
trasversalità di generi (dalla mu-
sica al teatro, dalla ginnastica alle 
iniziative per i bambini), di target 
(con eventi per i più piccoli, per le 
famiglie e per gli anziani), di luo-
ghi di spettacolo (da Campo Mar-
zo ai giardini del teatro Astra; dai 
palazzi alle vie del centro storico).

Il prologo
Il via avverrà ufficialmente il 21 
giugno, il giorno del solstizio che, 
in tutta Europa, coincide con il 
giorno della Festa della Musica. 
Ma già dalle prime settimane di 
giugno prendono il via numerose 
iniziative che muovono la città 
verso il clima estivo, dalle visite 

guidate ai cantieri della Basilica 
Palladiane e di S. Corona, ai con-
certi per i giovani nei quartieri, 
fino alla Festa della badante di 
domenica 13 giugno a Campo 
Marzo. Giovedì 10 giugno, inol-
tre, prende il via “Giocaparco”, 
che fino a luglio animerà sette 
parchi della città altrettante oc-
casioni di intrattenimento pome-
ridiano, mentre in Campo Marzo, 
dal 14 al 30 giugno, dalle 18 alle 
20 dei giorni feriali, ritorna “Gin-
nastica nei parchi”, con istruttori 
di società sportive proporranno 
lezioni libere di tonificazione mu-
scolare e cardiovascolare, yoga, 
ginnastica e jazzercise. Infine, va 
segnalata la giornata in ricordo 
di Mario Rigoni Stern, mercoledì 
16 giugno in occasione del secon-
do anniversario della scomparsa 
dello scrittore, con la proiezione 
al cinema S. Marco alle 20 della 
pellicola restaurata dei “Recupe-
ranti”.
Un Campo di libri
Dal 15 giugno al 30 settembre, 
sempre a Campo Marzo, riapre il 
punto Biblioteca Bertoliana, con 
iniziative culturali collaterali per 
adulti e bambini a partire, il 24 
giugno da “Pagine di tango”, con 
letture di Carlo Properzi. La serie 
di incontri con l’autore, previsti 
nelle serate di giovedì, verrà inau-

gurata il 1° luglio 
da Luciano Carpo, 
dell’Associazione 
Migrantes di Vi-
cenza, che presen-
terà il libro “Prove 
di futuro: Vicenza 
mu lt icu lt ura le , 
cantiere di citta-
dinanza”. Seguirà, 
l’8 luglio, Antonio 
Di Lorenzo, con 
il suo libro “Per-
ché ci chiamano 
vicentini magna-
gati”. Il 15 luglio Ario Gervasutti 
presenterà “L’acqua, il sangue e 
la terra: racconti tra cronaca e 
storia” di Edoardo Pittalis, gior-
nalista de Il Gazzettino. Giovedì 
29 luglio Giancarlo Ferron parlerà 
del suo libro “La mia montagna”; 
il 05 agosto l’incontro è con Um-
berto Matino, autore de “La valle 
dell’orco”, noir ambientato sui 
primi contrafforti della montagna 
vicentina. Dopo la pausa di ferra-
gosto sarà la volta di Max Solinas 
con “In silenzio tra gli alberi”, 
mentre i due incontri finali della 
rassegna sono dedicati alla Prima 
Guerra Mondiale: prima con Clau-

dio Rigon che nel 
suo “I fogli del Capi-
tano Michel” narra 
l’incredibile vicenda 
di un gruppo di Sol-
dati sull’Ortigara, 
poi con “Salvare la 
memoria: Pasubio 
1915-1918”. La ras-
segna non dimenti-
ca i più piccoli: per 
loro tre incontri che 
si terranno nei po-
meriggi di sabato 31 
luglio, 21 agosto e 25 

settembre.

Solstizio musicale
Lunedì 21 giugno ritorna, con il 
solstizio, la Festa della Musica 
che quest’anno partirà alle 18.30 
quando dai Giardini Salvi comin-
ceranno a farsi sentire le note della 
Wind Band, un corposo ensemble 
di giovani musicisti di strumenti a 
fiato. Da lì in poi, vi sarà musica 
all’aperto e fra chiese e palazzi an-
tichi, soprattutto classica e jazz, 
ma anche molta “musica giovane” 
in tanti bar e locali del centro. Tut-
tavia, a Piazza dei Signori la mu-
sica passerà il testimone dal tea-

tro per il grande appuntamento 
conclusivo di “Teatro Futuro”, con 
vari happening a partire dalle 19 e 
sino alle 23.
Il programma di Estatequi con-
tinua il 5 luglio con “Viva Verdi”, 
il tradizionale concerto lirico 
gratuito, il 9 luglio con l’apertu-
ra dell’estate teatrale coordinata 
da La Piccionaia che spazierà dai 
“clown in libertà” agli spettacolari 
“Kataklò”, dai dolci amori infantili 
dei “teatri soffiati” agli esilaranti 
sconcerti provocati dalle tristi 
ironie di Dario Vergassola e sino 
alla clownesca rilettura di Cyrano 
vista dagli attori della Picciona-
ia. Dal 13 luglio, poi, le strade del 
teatro si incroceranno con quelle 
della danza, grazie a una rasse-
gna nella rassegna che proporrà 
spettacoli in luoghi significativi 
di Vicenza, città d’arte: da Palaz-
zo Barbaran Da Porto all’Orato-
rio dei Proti. E, ancora, la musica 
cubana, la festa in viale Mazzini, 
la rassegna “Libriamo”, la festa 
dei Oto, la serata sotto i portici 
di Monte Berico e molto altro an-
cora. Per il programma completo 
consultare il sito www.comune.
vicenza.it. 

Il lavoro e i migranti, la difesa 
dell’acqua come bene comune, la 

lotta alle ecomafie, il nucleare e la 
biodiversità. In una parola, Festam-
biente, che dal 23 al 27 giugno torna 
al parco del Retrone con la sua nona 
edizione e con un programma ricco 
di temi forti e di appuntamenti da 
non perdere, tra dibattiti, conferen-
ze, cinema, teatro e musica. Tanti 
gli ospiti di rilievo: il presidente di 
Legambiente nazionale Vittorio 
Cogliati che il 23 parlerà dell’am-

biente come opportunità per il la-
voro; l’assessore provinciale Paolo 
Pellizzari che si confronterà con 
Lorenzo Altissimo e Enzo Vallerani 
sulla gestione delle risorse idriche e 
l’assessore di Parigi Anna Le Strat 
che farà lo stesso con il sindaco 
Achille Variati nel dibattito dal tito-
lo “acqua: bene comune e pubblico” 
(tutti e due giovedì 24); Devi Sa-
chetto dell’università di Padova in 
un dibattito sui nuovi confini della 
migrazione (mercoledì 23); Carlo 

Petrini, fondatore di Slow Food che 
presenterà il suo libro domenica 27 
e l’europarlamentare ambientalista 
José Bové che, sempre domenica 
27, interverrà in una discussione 
su biodiversità e globalizzazione. 
Tra gli artisti, il palco principale 
vedrà nomi come David Riondino, 
Alessandro Mannarino e Sebastian 
Sturm, l’offerta culturale verrà ulte-
riormente arricchita con uno spazio 
acustico, senza consumi di energia. 
La festa, che anche quest’anno è 

certificata Azzero Co2, continua a 
vantare la collaborazione di oltre 
ottanta associazioni che avranno 
uno spazio dedicato interamen-
te a loro nel quale farsi conosce-
re e proporre le loro iniziative. 
All’interno del parco lo sportello 
energia di Legambiente offrirà un 
servizio gratuito di informazione 
sugli impianti domestici rinno-
vabili e sul risparmio energetico. 
Non mancherà La città dei bam-
bini e delle bambine, spazio di 

gioco e d’incontro dedicato ai più 
piccoli. All’interno della festa sarà 
anche possibile firmare per il re-
ferendum per il mantenimento 
dell’acqua in mani pubbliche. La 
cucina, infine, offre piatti biolo-
gici ed etnici, l’acqua è gratuita 
e si propongono i prodotti equo-
solidali.
Chi volesse avere più informazioni 
o collaborare con l’organizzazione, 
è invitato a visitare il sito: www.fe-
stambientevicenza.org. 

Presentato Estatequi, il cartellone di spettacoli 
che animerà i mesi più caldi
Si comincia il 21 giugno con la Festa della Musica. 
Poi altre 60 date

Dall’intuizione di Bradbury di un mondo senza letteratura, Truffaut distilla la perfezione
Un film che commuove e spaventa, superando di gran lunga il libro dal quale è tratto

PopcornFahrenheit 451,
capolavoro contro i totalitarismi

di Giuliano Corà

Dal 23 al 27 giugno, al Parco del Retrone,
la nona edizione della festa 
Si parlerà di ecomafie, nucleare e globalizzazione 
Spettacoli, stand delle associazioni 
e gastronomia solidale completano il cartellone
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